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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

A CONCLUSIONE DELL'80° ANNO ACCADEMICO 

Siamo giunti al termine dell'80° anno di vita di questa storica Istituzione 
che, sento, di poter definire, pilastro della cultura popolare, in Padova, in 
questo secolo. 

Essa è tuttora viva, salda e carica di fermenti che, sicuramente, la man­
terranno feconda per molti anni ancora. 

Celebrazione della ricorrenza 

Per celebrare l'importante avvenimento il Consiglio sta preparando par­
ticolari manifestazioni di cui sarete, tempestivamente, informati. 

Ed ora, una rapida scorsa sulla situazione attuale e sull'attività di questo 
anno: 

Numero dei soci 

Soci sostenitori 
Soci ordinari 
Soci juniores 

Totale Soci 

Soci scomparsi 

n. 35 più contribuenti senza tessera 
n. 870 
n. 68 

n . 973 

Prof. Alfredo e signora Vera Santonastaso, signora Wally Fabris, signor 
Arnaldo Carrari. Alle famiglie degli scomparsi va il nostro deferente ricordo. 

Conferenze 

Le conferenze tenute in questa sala sono state 34. 
Come avrete notato, e compatibilmente con la disponibilità degli oratori, 

sono stati toccati i più importanti campi della cultura. 
Secondo Vostri desideri, in previsione di visite esterne, sono state tenute 

apposite conferenze preparatorie in sala. 

Riunioni del Consiglio 

Sono state sei. Hanno formato oggetto (come nel passato), in modo par­
ticolare i provvedimenti relativi alla 

Sicurezza della sede 

Un poco alla volta abbiamo, oltre che abbellita la sede e resa più con­
fortevole, provveduto a misure antincendio. 
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Da tempo si è installato, in sala, un impianto elettrico di emergenza a 
batterie che entra in azione in caso di black-out. 

Si sono coperti tutti i pannelli e le pareti di sostanze chimiche incom­
bustibili. 

' Ci siamo provvisti di moderni estintori in aggiunta agli altri che già 
tenevamo. 

Abbiamo invertito la chiusura delle porte d'ingresso, non più dall'esterno 
verso l'interno ma in senso contrario, per facilitare l'uscita. 

Abbiamo contratto assicurazione per responsabilità civile e antincendio 
per un massimale di trecento milioni. 

Abbiamo esplicitamente interdetto l'ingresso in sala, in occasione delle 
manifestazioni a non più di ottanta persone, tante quanti sono i posti a 
sedere. 

Naturalmente si è da sempre vietato di fumare. 
Trattandosi di un'Associazione privata non sono consentiti ingressi agli 

estranei, salvo eccezioni, da verificare volta per volta. 
Abbiamo, da tempo, preteso e messo in esecuzione doppio corrimano 

lungo la scala a chiocciola. 
Purtroppo, malgrado attenti studi, anche con la Proprietà, non si è riusciti 

a programmare l'uscita di sicurezza, perché questo scantinato, che sta tutto 
sotto il piano stradale non lo consente. 

D'altronde posso assicurarvi che siamo in regola anche con le ultime 
disposizioni della legge del febbraio di questo anno. 

Ad ogni modo si è previsto, che, in occasione di manifestazioni con pre­
senza molto numerosa di soci, le riunioni si terranno altrove. 

Siamo a contatto, a questo riguardo, con la vicina Camera di Com­
mercio che, cortesemente potrebbe, per qualche volta, concederci l'uso di 
quella sala di convegno. 

Insomma, tutto quello che umanamente, con i nostri mezzi era possibile 
attuare e prevedere si è fatto. 

I° Congresso Nazionale delle Università Popolari Italiane 

Nel mese di maggio, per iniziative dell'U.P. di Napoli, sotto il patrocinio 
del Consiglio d'Europa ha avuto luogo,in quella città, il I° Congresso Na­
zionale delle U.P. d'Italia cui hanno partecipato le principali. 

La nostra U.P. era rappresentata dal Cons. Segr. Prof. Fantelli. 
Furono trattati problemi comuni alle U.P. e si è proposto di costituire 

una Confederazione delle U.P. d'Italia. 
Seguiranno, prossimamente, contatti e altre riunioni. 

Visite esterne, gite e viaggi 

Molto intensa è stata l'attività esterna. 
Più avanti troverete resoconti particolari. Qui riassumo dati più 

significativi. 
Le visite a musei furono 3 con 76 partecipanti. 
Le visite a mostre sono state 5 con la presenza di 157 soci. 
Altre visite culturali (a Trieste, Faenza e Milano) sono state compiute 

da 114 soci. 
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Alle gite culturali fuori Padova, intervennero 265 soci. 

A spettacoli teatrali, fuori Padova, hanno preso parte complessivamente 
85 soci. 

157 soci hanno partecipato a visite di Cappelle in Padova. 

È stato fatto un viaggio in Cappadocia con 30 partecipanti. 

Biblioteca circolante 

Libri regalati n. 60 
Libri acquistati n. 75 

Totale n. 135 

Libri anno 1980/81 n . 11.332+ 
Libri anno 1981/82 n. 135= 

Totale n. 11.467-

Libri eliminati n. 334 = 
Libri a disposizione n . 11.133 

I lettori quest'anno sono stati n. 230. 

I Soci che hanno letto di più sono: sig. Renato Milazzo, sigg.re Donatella 
Dayè, Nina Golitzine, che, fra poco, verranno premiati, naturalmente, con 
un libro cadauno. 

Bilancio economico 

Non potete immaginare con quanta fatica si sia riusciti anche quest'anno 
a pareggiare le spese crescenti, con le entrate. ' 

Con piacere e consentiteci anche con un po' di orgoglio, il bilancio si è 
concluso così: totale entrate L. 27.500.508; totale uscite L. 26.894.160; residuo 
attivo L. 606.348. 

Mostre d'arte 

Furono complessivamente 14, tutte di buon livello, sotto la valida dire­
zione della signora Vidolin. 

Conclusione 

Porgo il mio ringraziamento per la continua e attiva collaborazione ai 
Vice-presidenti, agli altri signori Consiglieri, ai Revisori dei conti, e in parti­
colare alla dott.ssa Casalini e al rag. Elvio Gatto che ci hanno generosamente 
assistiti, a tutti gli oratori, agli insegnanti di lingue, a coloro che hanno 
accompagnato soci nelle gite e nelle visite, e al personale della segreteria. 
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Ringraziamo in particolar modo la signora Marina Toniato che pur­
troppo ci lascia per motivi familiari e porgo un benvenuto e un augurio 
alla signora Nadia Giudica che ha preso il posto di altra collaboratrice che 
si era, da tempo congedata, per matrimonio. 

A tutti coloro che ci hanno comunque assistiti e sostenuti, va il mio 
ringraziamento. 

Esprimo un affettuoso saluto a tutti i soci, specialmente ai più assidui 
e buone vacanze. 

IL PRESIDENTE 

Avv. Cesare Guzzon 
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15 OTTOBRE 1981 

Prof. FERDINANDO BARISON 

Prof.ssa 

DOLORES PASSI TOGNAZZO 

« li Rorschach come evento 
esistenziale » 

I modi di essere nel mondo alla luce 
di un classico test della personalità. 

con proiezioni 

Dopo aver esposto la tecnica proiettiva di Rorschach secondo la valu­
tazione e la interpretazione classica, gli oratori hanno affrontato un nuovo 
punto di vista: quello fenomenologico. 

II test di Rorschach realizza per sua natura una situazione ambigua in 
cui l'incontro tra esaminatore ed esaminato dà modo di cogliere modalità 
esistenziali particolarmente significative proprio per il carattere di emer­
genza di tale situazione. 

Nel test si rispecchiano quindi lo sforzo verso la autenticità, le rinun­
ce a tale sforrn come adattamenti al mondo della convenzionalità, mondo 
del « man », mondo « degli orologi » oppure come scacco nella caduta nevro­
tica o psicotica o psicopatica. 

Gli oratori hanno accennato, da un punto di vista generale, tra l'altro, 
alle espressioni nel test dei vissuti dello spazio e del tempo, del corpo alie­
nato, della creatività, dei coloriti emotivi; del «bello di natura»; del mondo 
dell'angoscia e dell'orrore. 

Hanno infine dato un esempio concreto, illustrato da proiezioni, delle 
due modalità di interpretare i risultati del test secondo la tecnica consueta 
e secondo l'approccio fenomenologico. 
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22 OTTOBRE 1981 

In collaborazione con l'Associazione 
ITALIA-URSS - Sezione di Padova 

Prof. SERGIO PESCATORI 

« È possibile la letteratura 
satirica in U.R.S.S.? » 

9 

29 OTTOBRE 1981 

« La storia della pavana e la 
danza italiana del Rinascimento» 

Presentata dal 

Prof . GIOVANNI CALENDOLI 

con 

LELE FANTI ed ELENA RANDI 



5 NOVEMBRE 1981 

Prof. GIULIO MONTELEONE 

« Crisi polacca e questione 
veneta nel 1863 » 

In co llaborazione con l'I stituto per la 
Storia del Ri sorgimento , Sez ione di 
Padova . 

Nel 1863 la rivolta della Polonia compresa nei confini deII 'impero zarista 
determinò una gravissima crisi internazionale che incrinò profondamente 
gli squilibri stabilitisi dopo la guerra di Crimea. Ne rimasero turbati i rap­
porti franco-r ussi, mentre in una situazione instabile e fluida si andava sgre­
tolando l'egemonia anglo-francese qual era uscita dal congresso di Parigi 
del 1856. 

La Gran Bretagna era contraria a impegnarsi in alleanze militari con­
tinentali; la Francia di Napoleone III era dibattuta tra le aspirazioni alla 
riva sinistra del Reno e il sostegno alle lotte per le nazionalità oppresse; 
l'Austria-Ungheria non intendeva rischiare uno scontro contro la Russia, 
così come l'aveva evitato nella circostanza della guerra di Crimea; la Prussia, 
dal 1862 sotto la guida del Bismarck, aspirava a creare un forte blocco con­
servatore e a stringere con la Russia legami d'intesa, se non di alleanza. 

Quanto aII 'Italia, il giovane stato unitario costituitosi nel 1861, non ancora 
riconosciuto da alcuni importanti stati , insidia to dalle aspirazioni di rivincita 
dell'Austria, dalle mene di Francesco II non rassegnato alla perdita del 
Regno napoletano, e dalle mire napoleoniche a un'Italia divisa e sotto l'ege­
monia francese, aveva ben poche possibilità d 'inserirsi autorevolmente tra le 
grandi potenze con una politica autonoma e dinamica. 

Ciononostante, il ministro degli esteri Pasolini - a cui successe nel 
marzo 1863 Visconti Venosta - cercò di affiancarsi alle potenze occidentali 
presentando una nota al governo russo che si r ichiamava ai principi di na­
zionalità, principi che il ministro russo Goreakov non poteva accogliere. 
Del resto, anche le altre potenze non dimostrarono quella concordia d'intenti 
che sarebbe stata necessaria e la presentazione di tre note separate alla 
Russia non sortì alcun effetto. Scopo della diplomazia italiana era quello 
d'inserire il problema veneto nel quadro dei rapporti internazionali, sulla 
traccia della politica cavouriana. Nello stesso tempo, però, non si rifuggiva 
dal promuovere alleanze contro la Russia tra Inghilterra, Francia, Svezia, 
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12 NOVEMBRE 1981 

Prof. GIANFRANCO CARIOLARO 

Titolare della Cattedra di comunicazioni 
elettriche presso l'Università di Pa­
dova. 

« Le trasmissioni di immagini 
dal Voyager da Giove e da 
Saturno» 

con proiezioni 

11 
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26 NOVEMBRE 1981 

Prof. VITO TERRIBILE 

Prof. CLETO CORRAIN 

« Ricognizione del corpo di 
S. Antonio da Padova » 

In collaborazione con l 'Assessorato al­
lo Spettacolo e Manifestazioni . 

con proiezioni 

14 
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3 DICEMBRE 1981 

Prof . LUCIANO MERIGLIANO 

Ordinario di Elettrotecnica presso 
l 'Università di Padova . 

« L'automazione » 

Il relatore ha accenna to brevem ente all'ampiezza del tema e giustificato 
quindi i motivi di utilizzo del tempo a disposizione per un panorama di 
esperienze e sviluppo sull'automazione in quei settori che m aggiormente 
interessano il cittadino. 

Conseguentemente ha illustrato la situazione in a tto - nonché le espe­
rienze in corso - nelle Amministrazioni comunali, nelle Amministrazioni 
regionali, nello studio del territorio e nella gestione del Sistema sanitar io 
nazionale. 

Messi in evidenza i limiti e i vincoli dell'attuale situazione il relatore 
ha delineato gli sviluppi prevedibili a breve, m edio e lungo termine. 

10 DICEMBRE 1981 

Prof. CALOGERO RABITO 

Ordinario di Clinica Dermosifilopatica 
presso l'Università di Padova. 

« La dermatologia, oggi » 

15 
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Sul finire degli anni '40 l'avvento degli antibiotici ha rivoluzionato tutte 
le branche della medicina e della chirurgia col ridimensionamento nei riguardi 
della maggior parte delle malattie infettive. 

La Dermatologia con questo evento ha subito una radicale trasforma­
zione. La specialità che fino ad allora era quasi esclusivamente venereolo­
gica con la riduzione e scomparsa delle malattie veneree è diventata una spe­
cialità prevalentemente se non esclusivamente dermatologica. 

Inoltre (come in altre discipline mediche) per una serie di fattori della 
più svariata fisionomia abbiamo assistito in dermatologia da allora fino ad 
oggi ad una sostanziale variazione della frequenza delle singole malattie, 
alcune delle quali sono scomparse, e spesso a modifica del loro quadro clinico 
e decorso. 

Il maggiore interesse per gli studi dermatologici da parte dello specia­
lista ed il maggiore interesse anche per i progressi della medicina in gene­
rale ha permesso di chiarire nel loro significato alcune malattie definite da 
causa ignota che oggi si possono curare da un punto di vista etiopatogenetico. 

L'evoluzione globale della società e della medicina ha fatto si che il der­
matologo oggi si sia assunto dei compiti anche in branche prima da lui igno­
rate: la profilassi e la cosmetologia. 

Vediamo più particolarmente come è oggi la patologia cutanea nei con­
fronti di un passato che non è poi tanto lontano. 

Per comodità di esposizione parleremo delle malattie classificate secondo 
la loro causa: 

Malattie da stimoli fisici e chimici ad azione di danno diretto sulla cute: 
decisamente diminuite. 

Malattie veneree: sono in notevole diminuzione. Alcune forme sono scom­
parse e vi è l'acquisizione di nuove malattie sessuali. 

Malattie infettive: praticamente scomparse quelle da piogeni e da TBC. 
Aumentate le forme da miceti, però profondamente modificate nel loro qua­
dro clinico per le diverse modalità di contagio. Aumentate alcune virosi. 

Malattie infettive: decisamente diminuite. 

Malattie da sensibilizzazione: molto aumentate, soprattutto gli eczemi 
da contatto e le forme da farmaci . 

Malattie psicosomatiche: nettamente aumentate. 

Genodermatosi: nettamente aumentate. 

Gerodermatosi e malattie dismetaboliche: nettamente aumentate. 
Nuovi mezzi di indagine soprattutto in campo immunologico e di micro-

scopia elettronica hanno permesso di inquadrare meglio nel loro significato 
patogenetico forme come il pemfigo e altre malattie bollose, le vasculiti 
allergiche, il lupus eritematoso e i linfomi, una volta incurabili e mortali, 
oggi curabili e guaribili. 

Come si può dedurre da quanto rapidamente detto, la maggior parte delle 
malattie che noi vediamo oggi sono in rapporto a situazioni generali più che 
cutanee in senso stretto e di molte la più precoce spia. Di conseguenza il 
dermatologo oggi deve prima diagnosticare e poi curare queste malattie con 
una preparazione di medicina generale che un tempo non gli era necessaria. 
La terapia locale che era il muro maestro della dermatologia è oggi solo 
un additivo sintomatico alla terapia generale e spesso è superflua. 

Nuovi presidi terapeutici ed in particolare gli immunosopressori, gli 
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immunomodellatori ed i cortisonici hanno profondamente modificato la 
prognosi di molte malattie cutanee. L'abuso dei cortisonici può portare ad 
una modifica del quadro cutaneo di una determinata malattia senza portare 
alla sua risoluzione. Oggi il dermatologo deve conoscere come si modificano 
le manifestazioni cutanee sotto terapia cortisonica per poterle diagnosticare 
nel loro reale significato. 

Da quanto detto si può capire che la dermatologia si è profondamente 
modificata in questi ultimi anni. Questa specialità interessante e molto diffi­
cile è in continua espansione. Vi è un ricco florilegio di studi in Italia ed 
all'estero che hanno portato e porteranno dei validi progressi per la cura 
delle malattie della pelle. La cosa è anche di importanza sociale perché la 
malattia della pelle o propriamente cutanea o espressione di una patologia 
generale porta in sè una componente estetica che turba i rapporti reciproci 
tra ammalato e prossimo. 

Non si deve dimenticare che noi ci conosciamo, ci riconosciamo, ci 
amiamo, ci odiamo, ci siamo indifferenti attraverso il nostro aspetto esterno, 
i nostri connotati, che in definitiva sono la nostra pelle. 

17 DICEMBRE 1981 

LORELLA RUFFIN, piano 

ALBERTO MARAN, flauto 

« Concerto per pianoforte 
e flauto» 

Musiche di: F. Schubert, G. Donizetti , 
F. Liszt, S. Prokofieff. 

Lorella Ruffin, apprezzatissima conoscenza dell'Università Popolare ed 
Alberto Maran, hanno tenuto un concerto di pianoforte e flauto, eseguendo 
musiche di Schubert, Donizetti, List e Prokofieff. 

Quest'ora deliziosa di musica, stante la valentia dei due interpreti, è 
stata veramente « goduta,, dai nostri soci. 
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7 GENNAIO 1982 

Avv. Dott. CESARE GUZZON 

« La terza età » 

Dopo l'anno della donna, del fanciullo, dell'handicappato, ecco arrivare, 
col 1982, l'anno dell'anziano. 

Allora sono questi gli anni dedicati agli indifesi? Non sempre. 
Ciò sia detto in particolare per la donna come per l'anziano. 
Quando si proclama che la giovinezza è la fase più felice della vita, non 

si è più giovani da un pezzo ed è altrettanto vero che quando si è giovani 
non ci si renda conto di questa felicità. Ce l'ha ricordato Lorenzo De' Me­
dici: « Quant'è bella giovinezza che si fugge tuttavia». 

Neppure l'età di m ezzo è invidiabile così piena di responsabilità e di 
preoccupazioni di non arrivare mai in tempo a sistemare ogni cosa e a 
p rezzo di tante rinuncie. 

Già alla fine della seconda età si comincia ad accarezzare il pensiero 
della terza età come ad una meta di liberazione dai lavori forzati. 

Si sa che poi, raggiunto il pensionamento, magari in eccellente salute, 
si rimpiangerà il tempo passato. 

Questo fa parte della natura umana che non è mai soddisfatta di quello 
che ha. 

Tutti peraltro vorrebbero vivere a lungo; molto a lungo. 
Ma l'unico modo per vivere a lungo, almeno per il momento, è quello 

di invecchiare. In fondo, il segreto di allungare la vita consiste nel non 
abbreviarla. 

Invece, la maggior parte degli uomini, come ha ricordato La Bruiere, 
impiega la prima parte della loro vita a rendere l'altra miserabile e la 
seconda parte, aggiungiamo noi, per tentare invano di porre rimedio ai gua­
sti della prima. 

È vero che se un anziano commette una sciocchezza gli si dà, per Io 
meno, del rammollito, ma le sciocchezze non sono prerogativa esclusiva 
dei vecchi. 

--- - ------ -



Quando comincia la terza età? Se badiamo solo al fisico dobbiamo allora 
convenire che vi sono persone che per i loro anni dovrebbero ancora chia­
marsi giovani mentre appaiono appassiti, per tacere del loro spirito talvolta 
del tutto spento. 

La vita offre molti esempi di longevi efficienti. Qualche nome?: Tiziano, 
Voltaire, Goethe, Victor Hugo, Verdi, Clemenceau, Croce, Churchill, Picasso, 
Pertini, Prezzolini. 

Clemenceau fu avvicinato dal celebre dottor Voronof negli anni venti 
che, come sapete, a quell'epoca, ringiovaniva gli uomini decrepiti con innesti 
di gonadi di scimpanzè. 

Offerse le sue cure a Clemenceau che aveva ottant'anni. 
- Non dico di no, rispose, ma ne riparleremo quando sarò vecchio 
Sicuramente bisogna adattarsi ad accettare la fine. 
Questo è il ricambio della vita. 
È una legge universale irreversibile eguale per tutti i viventi. Foglie 

nuove non nascono se le vecchie non cadono. 
La vita non è spezzata in tre o quattro parti. È una sola da percorrere 

meglio e più a lungo che si può. 
Poi verrà la fine che, purtroppo non si può rifiutare. 
Ricordo a questo proposito D'Agerson (creatore della polizia francese 

nel '700), che disse un giorno, quand'era molto avanti negli anni, ai suoi: 
- Figli miei, sento ripetere da tutti che morire è una cosa molto difficile 
e lo voglio credere. Debbo osservare, tuttavia, che in fin dei conti ci riescono 
tutti. 

14 GENNAIO 1982 , 

Cons. Dott. DINO FERRATO 

« Cinema tra arte e oscenità » 

La regola giuridica è la seguente: un film, anche se osceno, non è penal­
mente censurabile, ove costituisca opera d'arte. A tale riguardo la Corte di 
Cassazione è ferma su posizioni retrive e conservatrici (vedi la più recente: 
Sez. 3" 29-1-1976 che ha tolto dalla circolazione «Ultimo tango a Parigi») . 
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L'opera d'arte viene difficilmente riconosciuta perché la giurisprudenza cono­
sce soltanto Benedetto Croce. Per quest'ultimo è opera d'arte quella che, 
obbedendo a criteri estetici, sia espressione del modo di sentire e di inter­
pretare la vita secondo la personalità dell'autore e valga a suscitare stati 
emotivi, a procurare godimento spirituale, a trasformare sentimenti, pas­
sioni ed idee, a commuovere, a convincere; l'arte è intuizione, evocazione di 
forme ed espressione della fantasia creativa. II problema della definizione 
oggettiva dell'arte, anzi l'affermazione di un'impossibilità di definizione è di 
origine anglosassone, e veramente costituisce il campo di battaglia della 
discussione di due tendenze dell'estetica di questo secolo: l'idealismo (ormai 
in teoria scomparso ma in pratica molto operante) che sostiene una conce­
zione oggettivistica dell'arte (pensiamo all'analogo concetto Hegeliano di 
arte come uno dei momenti dello spirito assoluto) e le tendenze problema­
tiche, che possono essere individuate nella scuola semantica anglo americana, 
nel neo-empirismo e nel materialismo storico. 

Queste estetiche che si oppongono all'idealismo sono molto diverse tra 
loro, alcune addirittura opposte; tuttavia esse conducono, su diversi fronti, 
la medesima battaglia. È noto che l'estetica metafisica (cioè quella che uti­
lizza definizioni assolute dell'arte) è di derivazione romantica e quindi idea­
listica. Agli inizi del 1900 essa è entrata in una gravissima crisi. Hanno con­
tribuito a questa situazione di fatto i continui attacchi che contro di essa 
sono stati mossi dal pensiero materialista, dalla filosofia pragmatica, dalla 
filosofia del linguaggio e dalle correnti neo-positivistiche americane. Adunque 
le regole universali di un linguaggio artistico non possono essere stabilite. 
Come possiamo affermare che la « figura » è indispensabile alla pittura e 
che la letteratura deve rimanere nelle regole della sintassi tradizionale? Come 
valuteremmo in questo caso Joyce, Pasolini, Gadda? E Mondrian, Picasso, 
Dalì e Rauschenberg? Per la cinematografia di Pasolini e di Bertolucci il 
sesso semiologicamente è un insostituibile linguaggio, un peculiare mezzo 
di espressione e di comunicazione, e quindi un fatto socialmente utile, mentre 
in passato era riprovato perché osservato soltanto in termini di piacere (vedi 
in questo senso Moravia in « Corriere della Sera» del 7-1-1973). Pertanto 
l'opera artisticamente riuscita deve presentarsi come l'espressione di un 
significato (una qualità, una quantità ed una novità di significato) attra­
verso un complesso organico di segni. La validità dell'opera risiede nel rap­
porto fra segno e significato. 

L'opera fallita, invece, è caratterizzata da un'assenza di nuovi significati, 
la cui quantità informativa è pressoché nulla. Ovvero vi è un complesso di 
segni estremamente elaborato, che copre una povertà di ideazione. Il falli­
mento si verifica anche quando un'idea di base ricca di possibilità di signi­
ficato, non è sostenuta da un complesso di segni capaci di esprimere il 
valore e la potenzialità in questione . Pertanto la valutazione dell'artisticità 
di un'opera non è mai oggettiva e non può trovare tutti d 'accordo. L'artisti­
cità e la scoperta di un'opera sono fatti soggettivi, che dipendono dalla 
cultura, dall'abilità, dall'intelligenza e dalla capacità a leggere, a vedere, e 
ad ascoltare del fruitore . I canoni suesposti permettono di scegliere una via 
m ediana fra le due t esi oggi dominanti per identificare l'opera d'arte: la 
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prima, d'ispirazione crociana, che, in buona sostanza, richiedendo il capo­
lavoro e quindi il raggiungimento di impossibili orizzonti di perfezione 
estetica, permette di qualificare come artistiche pochissime opere. 

La seconda identifica l'opera d'arte con l'opera dell'ingegno, secondo 
la legge speciale del 1941, esigendo quel minimo di originalità necessario 
per attribuire la paternità di un lavoro al suo autore. Con tale criterio 
evidentemente si allarga troppo il concetto di opera d'arte, per cui tale 
dovrebbe essere il prodotto di qualsiasi autore. Invece coi nuovi canoni 
proposti si ricerca l'artisticità su un piano semantico e strutturale, che con­
sente di salvare anche le « piccole opere d'arte ». 

Ne viene di conseguenza incoraggiata l'avanguardia con contemporanea 
acculturazione del fruitore. Questi, altrimenti, ove ne fosse col veto inibita la 
diffusione, resterebbe lontano dalla produzione più recente ed inamovibile 
dalla posizione di incomprensione e di reiezione dei moderni « messaggi » 
a funzione estetica. 

21 GENNAIO 1982 

Prof. MARIA LUISA PIROLO 

« Giardini veneti » 

con proiezioni 

Nella tipologia del giardino veneto, precedente la trasformazione in 
senso paesistico dell'800, possiamo distinguere tre tipi fondamentali: 

1) I piccoli giardini di città, all'interno dei palazzi, che hanno conservato 
la stn1ttura semplice e raccolta dell'Hortus Conclusus Medioevale. 

2) I vasti giardini di pianura dalle aiuole elaborate ricchi di opere 
scultoree, padiglioni e fontane che, ad una zona a disegno in prossimità 
della casa, accostavano un boschetto, ove erano lasciati in libertà animali 
esotici, parco Pisani a Strà, parco Farsetti a Santa Maria di Sala, e giardino 
Barbarigo a Valsanzibio). 

3) Gli scenografici giardini di collina, che potevano articolarsi in vari 
piani con terrazze collegate da rampe (giardino Giusti a Verona, parco Tris­
sino a Trissino). 
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Generalmente, nel Veneto, i giardini furono architettonicamente pm 
semplici dei coevi dell'Italia Centrale e più colorati; ai sempre verdi si pre­
ferirono gli alberi a foglia caduca e i parterres erano splendenti per la varietà 
e i colori dei fiori, che si alternavano nella aiuole ai « Semplici » (piante 
medicinali) e alle « Erbette odorose». 

Ma anche nella nostra regione vi fu varietà di elementi costitutivi. 
Particolarmente interessanti i labirinti; li troviamo già nel tardo medioevo, 

hanno un carattere espiatorio come quelli delineati nei pavimenti delle 
Basiliche, vanno scomparendo nel '400 per riapparire come puro divertimento 
verso la seconda metà del '500 per complicarsi maggiormente nel '700 quan­
do si arrichiscono nella zona centrale di statue, fontane o torrette. 

Peculiarità dei giardini veneti è la coltivazione degli agrumi, riparati 
d'inverno nelle «Conserve» o « Naransere,, (Serre) venivano posti d'estate a 
far bella mostra lungo i vialetti e in alcune ville (Pisani e Farsetti) erano 
così numerosi da consentire un attivo commercio. Fra i vari edifici, che 
troviamo sparsi negli angoli più suggestivi è interessante notare, soprattutto 
nel vicentino, la presenza di torri, a volte architettonicamente molto valide, 
adibite a rifugio dei colombi, che assieme ad altri uccelli allietavano la vita 
in villa. 

Parlando dei nostri giardini non si possono trascurare gli artifizi creati 
dall'arte topiaria : poltroncine, gallerie, colonnati, ottenuti con l'abile uso 
delle cesoie e perfino gli stessi teatri all'aperto avevano le quinte di bosso. 

Importante anche la statuaria, ci si dedicarono artisti originali come 
Antonio Bonazza ed Orazio Marinali, che rivoluzionarono il repertorio mito­
logico introducendo spontanee figure di contadini o le argute maschere della 
Commedia dell'Arte (Parco Widmann a Bagnoli, «La Deliziosa» a Montegalda, 
giardino Barnabò a Venezia). 
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28 GENNAIO 1982 

Dott. PIETRO FRACANZANI 

«A caccia con gli Asburgo al 
castello del Catajo » 

In collaborazione con l'Assessorato 
Spettaco lo e Manifestaz ioni del Co­
mune di Padova. 



4 FEBBRAIO 1982 

Prof.ssa GIULIANA FASSINA 

« Farmaci ancora sotto accusa? » 
Titolare della Cattedra di Farmacologia 
presso l 'Univers ità di Padova. 

La conversazione della prof. Fassina verte sull'uso e maluso dei farmaci 
e la prevenzione dei loro effetti nocivi. Andando oltre le ormai superate pole­
miche terroristiche sull'argomento, l'oratrice pone in rilievo il concetto che 
i danni da farmaci derivano soprattutto da un loro uso scorretto ed erroneo, 
conseguente a scarsa conoscenza. 

Le medicine, tutte, possono divenire pericolose se male usate. Il farmaco 
è un'arma a doppio taglio, da usare con precauzione estrema poiché ha 
azione dalle molteplici sfaccettature. Da un lato vi sono gli innegabili effetti 
positivi, cioè quelli terapeutici, utili alla cura della malattia. Dall'altro, il 
farmaco nemico ha azioni negative legate a suoi difetti congeniti, sempre 
presenti e per ora non correggibili. Questi sono: a) le azioni collaterali, cioé 
concomitanti a quella utile, ma diverse, non necessarie e quindi disturbanti; 
b) gli effetti tossici da eccessivo dosaggio; c) gli effetti infine imprevedibili, 
quali le malattie da farmaci, consistenti in risposte abnormi ai farmaci pur 
se usati a dosi normali, corrette, non erronee. 

L'uso dei farmaci è pertanto giustificato solo se veramente necessario, 
e se condotto con dosaggi e modalità di assunzione ottimali. Il maluso è 
legato alla p retesa individualistica di assumere farmaci senza prescrizione 
medica, è causato dall'ignoranza, e dalla voluttà del consumo gratuito. 

Un'altro importante aspetto dei potenziali danni da farmaci è quello 
legato alle loro «interazioni», conseguenti a somministrazione contempo­
ranea di più medicamenti. Il fenomeno è molto frequente e il pericolo invero 
cospicuo, soprattutto alla luce del fatto che la frequenza delle malattie da 
farmaci diviene maggiore con l'aumentare del numero dei farmaci som­
ministrati in associazione. L'aspetto « interazioni» coinvolge forse i più gravi 
capi d'accusa contro i farmaci; ma accusa anche noi che, con leggerezza 
inconsapevole, assumiamo spesso più farmaci insieme, pensandoli comple­
tamente autonomi, indipendenti nei rispettivi itinerar i ed effetti organici. 
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La problematica rientra pertanto nel campo operativo di tutta la popola­
zione. 

L'accusa di pericolosità fatta ai farmaci in definitiva rimane, ma giu­
stificata, perché inscindibile dalla loro utilità. Anche il più innocuo tra i 
farmaci presenta sempre dei potenziali pericoli, se male usato o se trattato 
con scarsa conoscenza. 

11 FEBBRAIO 1982 

Dott. EZIO CALABRESI 

« Chiacchiere su avanspettacolo 
e rivista» 

con musiche registrate 

La storia della Rivista, in Italia, la sua trasformazione in avanspettacolo 
ed il suo r itorno ad una forma di spettacolo completo è stato l'oggetto della 
conversazione tenuta dal dott. Calabresi, colorata da musiche varie. L'ora­
tore, questa volta, toccò anche il delicato tasto della censura teatrale che, 
specie riferendosi all'epoca didattoriale, gli offrì la possibilità di accennare a 
strofette e canzoncine di divertente comicità ed umorismo. 
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18 FEBBRAIO 1982 

ANDREA CALORE 

Case medioevali padovane 
« a barbacani » 

In collaborazione con l'Assessorato 
Manifestazioni e Spettacolo del Co­
mune di Padova . 

con proiezioni 

Un tipico edificio per usi abitativi e commerciali che si costruirà nell'Italia 
centro-settentrionale durante i sec. XIII-XIV, è quello che i veneti chiamano 
« a barbacani "· Esso si caratterizza per l'accentuata sporgenza della parte 
superiore della facciata rispetto a lla linea frontale del piano terra, ottenuta 
con m ensoloni di pietra e di legno. 

Anche a Padova esistono ancora alcuni esempi, più o meno intatti, di 
tali fabbricati, molto interessanti rispetto a quelli di altre città perché 
- fra l'altro - perpetuano forme di costruzioni romane risalenti al II sec. 
dopo Cristo. 

25 FEBBRAIO 1982 

Prof. GIOVANNI DOGO 

Ordinario di Chirurgia plastica presso 
l 'Università di Padova. 

« Una imperfezione dell'uomo » 

con proiezioni 
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4 MARZO 1982 

Prof. LUCIANO ZANALDI 

« Langston Hughes e poeti 
negri d'America» 

L'oratore ricorda i rapporti esistenti fra la poesia dei negri d'America 
e il jazz attraverso le più antiche forme di musicalità delle comunità africane 
d'America: gli Spirituals, i Labor-Songs, i Blues. Cita poi Langston Hughes 
e le sue poesie come un esempio emblematico del ruolo storico e della 
evoluzione della poesia dei negri degli Stati Uniti d'America. 

Nel corso della conferenza cita figure e opere di altri poeti afro­
americani contemporanei. 

11 MARZO 1982 

ANNA DE PIER! 

e 

LUCIANO BATTISTON 

« L'India e le sue religioni » 

con proiezioni 

26 

-

- ---~--- - ~ 



Non è facile parlare dell'India perché è un paese dai mille volti, spesso 
contrastanti e antitetici per la nostra mentalità di occidentali che sovente 
abbiamo l'illusione di essere gli unici depositari della verità. 

Per capire gli indiani occorre tener presente un concetto fondamentale: 
essi credono nel Samsara, il ciclo delle rinascite : se in questa vita sono poveri, 
malati e infelici è segno che devono espiare le cattiverie di una vita prece­
dente, ma se accettano le disgrazie con rassegnazione e compiono i riti reli­
giosi con fede, essi sono sicuri che nella prossima vita saranno sani, ricchi 
e felici. 

Una vita dopo l'altra si raggiungerà la perfezione, diventando solo spirito 
nell'eterna beatitudine. 

La sorte attuale è determinata dal Karma, l'insieme degli atti delle vite 
precedenti. 

In India la religione concide con l'essenza stessa dell'uomo, che si 
sente parte dell'universo, con l'armonia delle sue leggi cosmiche, le quali 
compenetrano tutte le azioni della vita quotidiana di ogni individuo. 

L'SO per cento degli indiani sono induisti: la vita morale e sociale è 
regolata da principi e tradizioni tramandate da millenni oralmente e raccolti 
in testi sacri intorno all'.inizio dell'era volgare. 

Brahma è l'essere supremo, la verità eterna, il creatore, Vishnu è il 
conservatore, Shiva è il distruttore; la Trimurti rappresenta i tre aspetti 
della divinità. 

Il più venerato è Shiva in quanto rappresenta la forza temibile della 
natura, in cui vita e morte sono strettamente legate. 

L'Islam in India è praticato dal 10 per cento della popolazione, penetrò 
con le prime conquiste degli arabi e dei persiani nell'VIII secolo d. Cr. ed 
ebbe il suo massimo sviluppo con gli imperatori di stirpe moghol tra il 
1500 e il 1700 d. Cr. 

La religione Sikh nacque nel 1500 d. Cr. con lo scopo di conciliare le 
due religioni indu e mussulmana. I Sikh rappresentano solo il 2 per cento 
della popolazione, ma occupano i posti più importanti per il loro spirito di 
intraprendenza. 

Anche i Parsi, pur essendo una p iccola comunità di circa 200.000 persone 
localizzate a Bombay, primeggiano nell'industria e nel commercio. 

Sono i discendenti della religione di Zoroastro, fuggiti dalla Persia per 
le persecuzioni dei conquistatori arabo-mussulmani. 

Sono monoteisti e il fuoco sacro è l'immagine del principio eterno non 
rappresentabile in altra forma. 

Il Buddismo e il Giainismo hanno molti punti in comune: sorsero am­
bedue 500 anni prima di Cristo come forme di contestazione allo strapotere 
del clero induista, contro il sistema delle caste e i riti costosi riservati quindi 
solo ai ricchi; ambedue non contemplano l'esistenza di Dio e si fondano 
sulla non violenza, l'ineluttabilità del destino, il rispetto di ogni forma di 
vita. 

Il Giainismo non ebbe molto seguito, a differenza del Buddismo che fu 
la religione ufficiale dell'India per 8 secoli, dal III sec. avanti Cristo al V 
secolo dopo Cristo; in seguito l'induismo riprese il sopravvento e il bud­
dismo si espanse verso il Sud-Est asiatico fino alla Cina e al Giappone. 

Secondo la tradizione il Cristianesimo fu portato in India da S. Tom­
maso; ora la percentuale dei cristiani è del 2 per cento, tra cattolici e prc· 
testanti. 
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Esistono ancora piccoli gruppi di aborigeni Animisti, sparsi nelle zone 
di montagna più inaccessibili. 

I problemi dell'India sono quelli comuni a tutti i paesi in via di sviluppo: 
miseria, ignoranza, malattie, tabù religiosi, ingiustizie sociali ecc. ecc. e 
tutto ciò accresciuto dal problema demografico costituito da 650 milioni 
di individui e da una nascita ogni 5 secondi. 

Esistono però molti segni che fanno sperare nell'India di domani: dal 
diffondersi dell'istruzione e della cura della salute allo sviluppo di un 'indu­
stria moderna, allo sfruttamento delle enormi risorse naturali. 

La speranza è che la filosofia e la saggezza orientale riescano ad assor­
bire la parte migliore del progresso scientifico e tecnologico del mondo 
occidentale, senza perdere di vista i valori più profondi e originali di una 
cultura plurimillenaria. 

18 MARZO 1982 

Prof . CESARE SCANDELLARI 

« Sperimentazione animale: 
abolizione o regolamentazione?» 

La proposta di abolizione della v1v1sezione - termine con cui viene 
comunemente ma impropriamente indicata la sperimentazione sull'animale -
è un argomento che negli ultimi anni ha interessato larghi strati della popo­
lazione ed ha portato alla contrapposizione di due posizioni culturali: quella 
degli antivivisezionisti che, ritenendo la sperimentazione animale insicura, 
fallace e contraria all'etica corrente, la giudicano inutile e sostituibile con 
m etodiche alternative (culture cellulari, organi in vitro, modelli matema­
tici ecc.); e quella sostenuta dalla maggior parte degli scienziati i quali, 
pur ritenendo utili in talune occasioni queste metodiche, pensano che la 
sperimentazione in vivo sia indispensabile, almeno in talune occasioni, per 
il progresso scientifico. Secondo quest'ultima opinione, la v1v1sezione non 
può essere quindi abolita anche se essa necessita di una migliore regola­
mentazione. 

Allo scopo di esaminare le ragioni di queste due posizioni, il relatore ha 
dapprima dimostrato che la scienza non può esistere senza sperimentazione, 
dato che proprio la controllabilità · sperimentale di una teoria rappresenta 
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l'elemento demarcante tra teorie scientifiche e non scientifiche. Da cw ne 
discende che il biologo ed il medico che studiano gli organismi viventi se­
condo il metodo scientifico, hanno l'esigenza di poter sperimentare sul­
l'organismo vivente stesso. In effetti, pur essendo vero che esistono fenomeni 
biologici semplici controllabili in vitro con le metodiche proposte ' dagli 
antivivisezionisti, è anche vero che taluni fenomeni biologici - ad es. quelli 
connessi con la circolazione sanguigna o al funzionamento del sistema 
nervoso - sono così complessi da richiedere la sperimentazione in vivo. 
Anche i modelli matematici soffrono di importanti limitazioni che consi­
stono nella intrinseca approssimazione alla realtà del fenomeno biologico e 
soprattutto alla loro intrinseca impossibilità di rappresentare fenomeni 
ancora ignoti all'uomo. Essi potranno quindi ridurre l'esigenza della vivi­
sezione, ma non sostituirla. 

Prendendo in considerazione le motivazioni etiche che potrebbero essere 
in contrasto con l'utilizzazione dell'animale per la sperimentazione biolo­
gica, l'oratore, citando un insegnamento di Pio XII sulla gerarchia di valori 
esistenti tra la vita umana e quella animale, ha affermato che la vivisezione 
non è contraria all'etica cristiana. Egli ha ricordato che anche la 
moderna etologia, scienza che negli ultimi anni ha grandemente rivalutato 
la posizione dell'animale nel mondo biologico, continua a riconoscere che 
«si possono sacrificare molte scimmie per salvare anche un solo bambino 
poiché la vita di un essere umano è molto più importante di quella di molti 
animali», come ebbe a dire il notissimo etologo prof. Lorenz. Del resto, se si 
tien conto dell'inadeguatezza degli altri metodi alternativi per il controllo 
farmacologico, l'abolizione della vivisezione porterebbe inevitabilmente alla 
sperimentazione sull'uomo, pratica ovviamente peggiore dal punto di vista 
etico, della vivisezione stessa. 

L'oratore ha poi preso in considerazione l'utilità e l'idoneità della spe­
rimentazione sull'animale a fornire risultati positivi e, pur riconoscendo 
l'esistenza di differenze biologiche tra organismo animale ed umano, ha 
messo in luce che le analogie sono più numerose delle differenze. D'altra 
parte, l'unica conclusione che può essere tratta da questa osservazione è 
che la sperimentazione animale non può garantire con assoluta certezza 
l'applicabilità all'uomo dei risultati ottenuti sull'animale, ma non che tali 
risultati siano inutili o facciano progredire verso una direzione sbagliata. 

Concludendo quindi la sua esposizione, il relatore ha affermato che non 
vi sono motivazioni razionali che rendano inaccettabile la vivisezione, nono­
stante si debba riconoscere che essa non è uno strumento conoscitivo per­
fetto e che è quindi necessario utilizzarla con estrema oculatezza e rigore. 
Dal canto loro i ricercatori debbono sentire l'esigenza di un profondo rispetto 
per l'animale che deve essere utilizzato solo quando non esistano possibilità 
alternative valide e mettendo in atto ogni accorgimento per ridurre od 
abolire la sofferenza animale. 

L'oratore ha poi terminato suggerendo alcune concrete proposte di mo­
dificazione della attuale legislazione sulla materia, con l'intento di ottenere 
una legge in grado di ridurre al massimo ogni abnorme utilizzazione od ogni 
abuso di questa pratica sperimentale. 
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1 APRILE 1982 

Dott. FABIO BARBIERI 

« li quotidiano oggi e domani » 

Direttore de " Il Mattino di Padova"· 

25 MARZO 1982 

Avv. LUIGI PASINI 

« Errori e guasti della legge 
sugli stupefacenti » 

« È mai possibile che ogni giorno nel mondo accadano tante cose quante 
sono necessarie per riempire un giornale?» Questa domanda mi è stata 
rivolta da un ragazzo in una scuola media ed è - credo - il sicuro indice 
di quanto poco si sappia - nel mondo dei non addetti ai lavori - sul 
« come» il giornale arriva quotidianamente in edicola. Vediamo dunque come 
nasce un giornale sotto il profilo strettamente tecnico. 

Ogni mattina al redattore capo vengono segnalati i cosiddetti spazi pub­
blicitari, la quantità cioè di inserzioni a pagamento che dovranno apparire 
il giorno dopo sul giornale. Sulla base di un rapporto prefissato (che per 
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esempio per « Il mattino di Padova » è di due terzi e un terzo nel caso di 
fogliazione a 28 pagine) viene impostato il «timone», lo schema base cioè del 
giornale con la distribuzione, pagina per pagina, delle inserzioni pubblici­
tarie. Verso mezzogiorno c'è la prima riunione nell'ufficio del direttore alla 
quale partecipano il redattore capo, il segretario di redazione ed i capi­
servizio (che al «Mattino di Padova» sono cinque: attualità, cronaca della 
città, cronaca della provincia, spettacoli e cultura, sport). Nel corso di questa 
riunione si valutano le notizie fino a quel momento arrivate; si traccia un 
quadro di massima della loro collocazione; si decide se sviluppare un par­
ticolare servizio. 

Le notizie arrivano sui tavoli della redazione attraverso più canali : 
innanzitutto attraverso le agenzie di stampa collegate al giornale per tele­
scrivente, poi grazie al lavoro dei cronisti (di nera, di bianca, di giudiziaria, 
sportivi, sindacali, ecc.); infine attraverso i « comunicati » inviati da enti, 
associazioni, società. 

Alle 17 la seconda e decisiva riunione, alla quale partecipano tutte le 
persone prima citate. 

I capiservizio hanno già disegnato i « menabò », lo schema cioè di ogni 
singola pagina del giornale. La discussione verte sullo « spazio » che ad ogni 
notizia è stato dato e abbastanza spesso accade che la discussione si concluda 
con una modifica dei menabò. Nei casi controversi, l'ultima e inappellabile 
parola spetta al direttore, al quale compete non solo la responsabilità « poli­
tica » ma anche quella giuridica del giornale. Direttore e redattore capo 
provvedono poi, sulla scorta della informazioni avute, a disegnare il menabò 
della « vetrina » del giornale, cioè della prima pagina. I capiservizio nel 
frattempo avranno informato ogni redattore dello spazio in righe a disposi­
zione per ciascuno articolo. 

Il procedimento di composizione e di stampa non è identico in tutti i 
giornali. Al «Mattino di Padova» si lavora con gli strumenti tecnologici più 
avanzati esistenti in Italia. Il redattore batte il testo del suo articolo su un 
videoterminale collegato ad un elaboratore elettronico che « immagazzina » 
il testo fino a quando non riceve l'ordine (basta premere un tasto) di stam­
parlo. Dal momento in cui l'elaboratore ha ricevuto l'ordine al momento in 
cui appare il testo stampato passano ottanta secondi (nei giornali tradizio­
nali occorre anche più di mezz'ora). Sulla base del menabò quindi l'impagi­
natore mette in pagina i vari testi. La pagina viene poi fotografata e man­
data al reparto rotativa dove il giornale viene stampato e «avviato» alle 
edicole. 

Per quel che riguarda la struttura redazionale, un giornale è così orga­
nizzato: al vertice il direttore, che ha la responsabilità politica e giuridica, 
al quale compete l'obbligo di impartire le direttive tecnico-professionali. 
Subito dopo il redattore capo che traduce operativamente queste direttive 
e coordina i vari « servizi ». Poi i capiservizio che hanno la responsabilità dei 
singoli settori. Infine i redattori, alcuni de quali possono essere inviati 
speciali. Questi ultimi sono « a disposizione » della direzione e vengono uti­
lizzati in località generalmente distanti da quella dove si stampa il giornale 
quando in queste località avvengono fatti particolarmente rilevanti. 

31 



15 APRILE 1982 

Prof. FERNANDO BANDINI 

« Eugenio Montale ,. 

22 APRILE 1982 

Prof. ENRICO SCHERGNA 

Ordinario di Clinica Neurologica presso 
/'Università di Padova 

« Gli ammalati mentali 
nelle arti figurative » 

con proiezioni 

La pazzia è di tutti i tempi e di tutti i secoli e pertanto anche il «pazzo », 
analogamente del resto a molte infermità fisiche che colpiscono l'umanità, 
è stato argomento che ha stimolato l'interesse di pittori, di scultori e di 
grafici. 

Dall 'epoca di Giotto, la « Stultizia » effigiata nella Cappella degli Scro­
vegni è il primo esempio di raffigurazione di una situazione patologica 
della psiche che sia giunto sino a noi; parecchi artisti sono stati attratti 
dall'argomento: alcuni prevalentemente dall'« ambiente» dei pazzi (a tale 
proposito sarà sufficiente ricordare la «Sala delle agitate» di T. Signorini, 
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il « Nosocomio » di S . Rotta, il « Pinel alla Salpetrière » di Robert Fleury, 
« Charenton » di J. Beraud, il « Das Narrenhaus » di Kaulbach, la «Casa de 
Locos » di F . Goya, l'« Asilo di Bedlam » di Hoggarth) altri piuttosto dal­
l'elemento umano, cioè dall 'ammalato (ricorderò la «Pazzia» di Kubin, la 
«Melanconia» di Diirer e quella di Degas, «Lo studio per lutto » di Boc­
cioni, la « Pazza » di Gericault, la « Loca » di X. Aranda, il « Pazzo » di L. 
Onetti, il « Poeta folle » di C. Carrà, 1'« Isterica» di K. V. Kejser, la «Morfi­
nomane » di H. Anglada e quella di Corcos, l'« Isterica» di G. Mazza. 

Se analizziamo le opere sopra citate in funzione dell 'epoca in cui l'Au­
tore le ha composte vediamo che è solo nel XIX e XX secolo, quando l'arte 
è uscita da quella monotona cerchia di motivi e temi religiosi entro la quale 
si trovava rinserrata da secoli, che l'argomento della malat tia m entale ha 
attirato l'interesse degli artisti . 

Volendo invece analizzare le suddette opere da un punto di vista medico 
si vede che, eccettuata forse la « Barca dei Pazzi » di H . Bosch nella quale 
il problema è visto in chiave allegorica, in tutte le altre non si tratta di un 
semplice parto della fantasia ma di un'illustrazione artistica di situazioni o 
di persone che gli AA. hanno sicuramente potuto « toccare con mano» altri­
menti essi non avrebbero potuto descrivere in maniera così realistica le 
varie forme di malattia mentale. I paranoici, i paranoidi, gli isterici e i 
depressi sono gli ammalati che maggiormente hanno stimolato la fantasia 
degli Artisti; ciò verosimilmente perché questi ammalati pittoricamente 
sono più interessanti proprio per il maggior dinamismo insito nella malattia 
stessa. E i personaggi ritratti sono così aderenti alla realtà, pur in una visione 
artistica, che queste opere d'arte potrebbero servire all'illustrazione delle 
varie forme di malattia non solo per il « profano » anche per chi aspira allo 
studio della psichiatria, essendo esse anche scientificamente degne di plauso. 

Vi sono poi quadri nei quali l'argomento è pure quello della « pazzia » 
ma nei quali l'Artista non ha colto o voluto o saputo cogliere 1'« aspetto » 
dell'ammalato mentale ma si è limitato a descrivere una scena che si rife­
risce alla vita di un personaggio storico sicuramente affetto da una psico­
patia (a tale proposito ricorderò il «Re Lear » di D. Morelli, « Juana la Loca » 
di Pradilla, quella di Maureta e quella di Valles , l'« Ivan il Terribile » di 
Repine, la « Bojadrina Morozoff » di Sourikoff, il « Tasso a Bisaccia» di B. 
Celentano) quadri che possono essere «letti » solo sulla base di quanto la 
storia o la leggenda ci hanno tramandato in quanto da soli non riescono 
a rievocare in noi una qualche forma di malattia mentale. 
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29 APRILE 1982 

MAURIZIO CONCONI 

e 

PIERLUIGI FANTELLI 

« Andrea Mantegna padovano » 

con proiezioni 

In un polittico dipinto per la chiesa di Santa Sofia, a soli 17 anni d'età, 
Andrea Mantegna, ex-scolaro dello Squarcione, orgogliosamente si firmava 
« Padovano». Nato nel 1431 ad Isola di Carturo (nella diocesi e territorio 
di Vicenza), di modeste origini, figlio di un Biagio « falegname», a soli 10 
anni era iscritto alla « fraglia dei pittori », adottato da questa singolare figura 
di sarto e ricamatore, convertitosi alla pittura e al redditizio sfruttamento 
di numerosi allievi di «belle speranze ». Padova a quell'epoca, era sotto 
la Dominazione veneziana, contava all 'incirca 17.000 abitanti, era sede di un 
famoso Studio, aperto alle correnti speculative più moderne, già palestra di 
Pietro d 'Abano e Marsilio da Padova. Centro pittorico di primaria importanza 
nell'Italia settentrionale, aveva ricevuto l'apporto vivificante e stimolante 
di Filippo Lippi (perduti affreschi nella cappella del Podestà del 1434-36), di 
Paolo Uccello (perduti «giganti» monocromi di Palazzo Vitaliani che 
- al dire del Vasari - entusiasmarono il giovane Mantegna, innamorato 
dell'archeologia romana, quanto della prospettiva) e soprattutto di Donatello 
(attivo per un decennio a Padova, m ercè gli inviti dell'esule Palla Strozzi) . 
Nel maggio del 1448 il Nostro assieme a Nicolò Pizzolo, bizzarra figura di 
pittore e scultore - in contatto con Donatello - riceve l'incarico da Impe­
ratrice Ovetari, vedova ed erede di Antonio, di dipingere una cappella nella 
chiesa degli Eremitani, con episodi tratti dalla vita di S . Giacomo Maggiore 
e Cristoforo. Una serie di fortunate «circostanze » permettono al Mantegna 
di r estare unico protagonista, (ritiro della coppia tardogotica veneziana 
Vivarini-Giovanni d'Alemagna, uccisione del Pizzolo in una rissa, nell 'autunno 
del 1453). Osteggiato, però, dalla pia committente che, poco aperta al nuovo 
nell 'inverno del 1457, lo citò per danni ed inadempienza contrattuale perché 
per esigenze di « scorcio>>, nell'Assunta dell 'abside, aveva ridotto gli apostoli 
da 12 ad 8! 

Passato in rassegna il contatto con il mondo veneziano, tramite il matri­
monio con Niccolosa, fig lia di Jacopo Bellini (addolcimento delle tonalità 
cromatiche, influsso su Giovanni Bellini) e la fugace puntata a Ferrara 
(1449), dove operavano, con successo, Piero della Francesca e Leon Battista 
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Alberti, ex-scolaro dello Studio Padovano, allievo dell 'Umanista Barzizza, 
- tramite il mecenatismo del « Protonotaro » veneziano Gregorio Correr, -
Mar.tegna, approda a Verona dove, tra il '57 ed il '60, esegue la celebre pala 
di San Zeno fortemente influenzata, nell'impostazione generale, dall'altare di 
Donatello al Santo, teso a descrivere una sacra rappresentazione, aperta 
alla pietà fedele . 

Le insistenze del signore di Mantova Ludovico II , detto il Turco, ed i 
«buoni uffici » dello stesso influentissimo Correr, convinsero, - sia pure a 
malincuore, - il Nostro a lasciare l'amata Padova, per approdare in riva al 
Mincio, come pittore di corte, autore della celebre Camera degli Sposi, uno 
dei più interessanti monumenti della pittura Umanistico-Rinascimentale. 

13 MAGGIO 1982 

Dott. GIUSEPPINA DAL CANTON 

Docente di Storia dell 'Arte Contempo­
ranea presso l'Università di Padova 

« Arte contemporanea nella 
collezione Guggenheim di 
Venezia» 

con proiezioni 
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6 MAGGIO 1982 

Prof. MARIO BONSEMBIANTE 

Ordinario di Zootecnia presso l'Univer­
s ità- di Padova 

« Prospettive nella produzione 
degli alimenti » 



27 MAGGIO 1982 

Prof. LETTERIO BRIGUGLIO 

« Garibaldi e la religione di Dio » 

20 MAGGIO 1982 

In collaborazione con l'Associazione 
ITALIA-URSS 

Prof. ANTONIO COSTA 

« Il mito sovietico nel lungo 
1 viaggio del cinema italiano » 

La conferenza riguarda il pensiero religioso (ancora sconosciuto) di Giu­
seppe Garibaldi. 

È emerso un Garibaldi cristiano, provvisto di un profondo sentimento 
religioso e nemico del materialismo che definiva « putridume del corpo e 
dell'anima ». 

Sulla base delle sue numerose ed inequivocabili affermazioni, è pure 
emerso che il generale credeva fermamente in Dio nell'immortalità del­
l'anima: « Dio - così scriveva - bisogna ammetterlo senza poterlo dimo­
strare; all 'esistenza sua io credo siccome all'immortalità dell'anima mia ». 
E l'anima di ogni individuo era, secondo lui, una « emanazione di Dio ». 

È vero che negli ultimi quattro anni della sua vita (contrariamente a 
quanto suole accadere) Garibaldi si espresse come un ateo e che affennò 
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essere stato l'uomo a creare Dio, e non viceversa. Ma ciò nulla toglie alla 
sostanza della sua precedente credenza in Dio, anche perché dal 1789 in poi, 
ormai quasi paralitico, esercitò un'influenza trascurabile sul «partito gari­
baldino» e divenne facile preda di atei incalliti come il barone veneziano 
Ferdinando Swift che ci appare così distante dalle esigenze politiche, etiche 
e sociali del generale. 

In questa ricorrenza centenaria, è piuttosto sorprendente il silenzio del 
mondo cattolico sul pensiero (anche religioso) di Garibaldi. Se tale silenzio 
dovesse proprio continuare, bisognerà concludere che ai cattolici non appare 
per nulla rilevante un sentimento etico; religioso e cristiano basato sulla 
credenza in Dio e sulla immortalità dell'anima. Come se la parte (il cattoli­
cesimo) fosse davvero maggiore del tutto (la «Religione di Dio»)! 

Esprimiamo anche l'augurio che il pensiero religioso di Garibaldi non 
vada confuso con il suo monotono e sconcertante anticlericalismo, che va 
però interpretato. Ma il silenzio ad ogni costo, in sede storiografica, è già 
detestabile clericalismo. 

3 GIUGNO 1982 

« Enrico Parnigotto scultore » 

Documentario di E. Wetzl 

ANTONELLA MANTOVANI 

all'arpa 

" Musiche francesi » 

Una recente mostra antologica tenutasi ad Arquà Petrarca ci ha dato 
l'occasione di scoprire l'opera dello scultore Enrico Parnigotto, uno dei più 
eclettici artisti padovani. 

Due dotte recensioni dei c.ritici Giorgio Segato e Mario Gorini accompa­
gnano la cinepresa nelle varie sale alla scoperta dei delicati bronzetti 
- senz'altro i più congegnali all'artista - di ariosi disegni e ritratti e di studi 
sull'astrattismo formale. 

Meaiante interviste in presa diretta Parnigotto viene seguito durante il 
lavoro nel suo studio e nel suo ambiente: attraverso commenti e simpatiche 
battute scopriamo l'anima ed il cuore di questo artista che, legato alla sua 
vecchia Padova, ha dato e dà tutt'ora lustro all'arte veneta oltre che in campo 
nazionale anche in quello internazionale. 

Gentile coronamento alla bella serata fu la esecuzione all'arpa di musiche 
francesi eseguite con felice buon gusto da Antonella Mantovani, giovane ma 
assai promettente artista. 
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HHHI 
4 GIUGNO 1982 

LORENZO ARRUGA 

« Le straordinarie contraddizioni 
di un artista di fronte all'inva­
denza della propria immagine » 

In collaborazione con l 'Accademia Tar­
tiniana di Padova per l 'inaugurazione 
del Xli Festival Internazionale del vio­
l ino " G. Tartini " 1982. 

Presentato dal Maestro Claudio Scimone l'oratore, Direttore di «Musica 
viva» e critico musicale de " Il Giorno», entusiasmò il pubblico lumeggiando 
la complessa figura di uomo e di artista, di Nicolò Paganini, eseguendo al 
piano e proponendo alcune musiche incise, composte da questo immenso 
e misterioso artista, che forse si deve considerare come il più grande vio­
linista del mondo. 

10 GIUGNO 1982 

Prof. ALBERTO VECCHI 

« San Francesco e il suo tempo » 

Nell'Vlll Centenario della nascita di 
San Francesco 

17 GIUGNO 1982 

Chiusura del LXXX 
anno accademico 

Assemblea ordinaria dei soci. 
Relazione del Presidente . 
Approvazione modifiche Statuto. 
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ATTIVITÀ DELLA GALLERIA DEL SIGILLO 

Ben quattordici mostre ordinate in galleria, come sempre a cura della 
signora Wanda Vidolin, segnano per l'anno 1981-82 una stagione di lavoro 
intelligente, e soprattutto competente, che conferma il chiaro orientamento 
qualitativo delle scelte, mirante a dare un quadro esauriente nel settore 
della figurazione più o meno tradizionale, cui proprio in quest'ultimo tempo 
si volge l'attenzione di autorevoli ricuperi critici. Appunto alla luce di tali 
ricuperi vanno letti alcuni atteggiamenti attuali del più vivo interesse come 
il ritorno sottile di Mazzonis a impostazioni sette e ottocentesche, di Tre­
visan alla pittura espressionista di macchia, della Pelliccioli a un primo 
novecento mobile e ricco di fermenti intimistici, di Corradin a un cubismo 
aperto alla fiaba , di Bussotti ondeggiante fra simboli onirici e deformazione 
espressionista. Se Bucci, Cataneo e Casalgrande si mantengono sulla linea 
d'una tradizione realistica riveduta e fissata nel linguaggio proprio a ognuno, 
Sciama chiede alla figurazione soluzioni inconsuete e non prive di gran­
diosità, nate dall'incontro d'un grafismo geometrico esasperato con il colore, 
mentre la Roma si batte con una materia che nel paesaggio giunge indub­
biamente a risonanza lirica, ma risulta più tormentata e grumosa nella 
composizione figurale. 

Una sola rassegna di scultura propone il lavoro di Paolo Menegazzo, 
che affianca ai bozzetti in cotto, in bronzo e alle opere scolpite di maggior 
respiro una serie di notevoli dipinti. 

Due sole collettive, quella annuale del piccolo formato in epoca nata­
lizia e quella di fine stagione, ribadiscono il ritmo serrato dell'attività gal­
leristica che non si concede tempi di sosta. 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 
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MOSTRE D'ARTE 

ANNO ACCADEMICO 1981 / 1982 

1981 

5 • 25 settembre 1981 

Imerio Trevisan 

26 settembre - 16 ottobre 1981 

Bucci 

17 ottobre· 6 novembre 1981 

Paolo Menegazzo 

1982 

2 gennaio • 22 gennaio 1982 

Scianna 

23 gennaio • 14 febbraio 1982 

Carlo Cattaneo 

15 febbraio • 5 marzo 1982 

Inos Corradin (omaggio al circo) 

6 • 26 marzo 1982 

Ottavio Mazzonis 

27 marzo • 16 aprile 1982 

Gina Roma 

7 novembre • 4 dicembre 1981 

Collettiva del piccolo formato 

5 dicembre • 31 dicembre 1981 

Bussotti 

17 aprile • 7 maggio 1982 

Ernani Costantini 

8 maggio • 28 maggio 1982 

Silvio Casagrande 

29 maggio • 18 giugno 1982 

Maria Pelliccioli 

19 giugno • 30 giugno 1982 

Collettiva 



VISITE CULTURALI 

10 ottobre 1981 
Museo Archeologico al Liviano 
Numero partecipanti 15. 

11 ottobre 1981 
Museo Civico al Santo 
Numero partecipanti 19. 

4 ottobre 1981 
Trieste « Oro del Perù » 

Numero partecipanti 45 

18 ottobre 1981 

Faenza 
Numero partecipanti 43. 

24 ottobre 1981 
Mostra Antoniana 
Numero partecipanti 12 

14 novembre 1981 
Milano « Cavalli San Marco » 
Numero partecipanti 26. 

3 aprile 1982 
Pozzoveggiani 
Numero partecipanti 46 

8 maggio 1982 
Cappella degli Scrovegni 
Numero partecipanti 42 

I MUSEI 

15 maggio 1982 
Venezia: Museo d 'Arte Orientale, 
Collezione Guggenheim e Guttuso 
Numero partecipanti 42 

Totale partecipanti 76. 

LE MOSTRE 

28 novembre 1981 
Venezia « da Tiziano a Del Greco» 
Numero partecipanti 38 

5 dicembre 1981 
Venezia « Restauro dipinti antichi» 
Numero partecipanti 22. 

23 gennaio 1982 
Biennale del bronzetto 
Numero partecipanti 44. 

28 marzo 1982 
Milano: Mostra anni 30 
Numero partecipanti 41. 

Totale partecipanti 271. 

GLI AFFRESCHI 

22 maggio 1982 
Cappella Reggia Carrarese e 
Battistero del Duomo 
Numero partecipanti 39. 

5 giugno 1982 
Cappelle S . Felice, S. Giorgio, 
Conti al Santo 
Numero partecipanti 30. 

Totale partecipanti 157. 
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27 marzo 1982 
Chioggia 
Numero partecipanti 41 

24-26 aprile 1982 
Bolsena, Tarquinia, Viterbo 
Numero partecipanti 43 

8-10 maggio 1982 

GITE 

29 maggio 1982 
Delta del Po 
Numero partecipanti 41 

26-27 giugno 1982 
Graffiti Valcamonica 
Numero partecipanti 33 

Norcia, Cascia, Spello, Ascoli Piceno 
Numero partecipanti 36 

25-26 settembre 1982 
Cinque Terre 
Numero partecipanti 38 

25 - 26 settembre 1981 
S. Gimignano - Volterra 
Numero partecipanti 36. 

29 maggio - 6 giugno 1982 
Cappadocia 
Numero partecipanti 30 

Totale partecipanti 232. 

VIAGGI 

11-14 giugno 1982 
Abruzzo 
Numero 33 partecipanti 

Totale partecipanti 99 . 

Siena. 
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9 marzo 1982 

Bologna « La Cenerentola » 

Numero partecipanti 45 

TEATRO 

18 luglio 1982 

Verona « Aida » 

Numero partecipanti 40 

Totale partecipanti 85. 

CORSI DI LINGUE 

Inglese principianti (2 gruppi) numero 64 partecipanti. 

Inglese intermedi (2 gruppi) numero 70 partecipanti. 

Inglese progrediti numero 30 partecipanti. 

Corso francese numero 37 partecipanti. 

Corso tedesco numero 23 partecipanti. 

Totale partecipanti 224. 
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STATUTO 

ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 
Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, da altre 
organizzazioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova, 
sotto forma di libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di orga­
nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibat­
titi e lezioni, al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero al 
di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci : sostenitori , ordinari e giovani. Sono 
soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo almeno il doppio della quota 
stabilita dal Consiglio Direttivo per soci ordinari. Sono soci giovani quelli che hanno 
superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

li Consiglio Direttivo delibera l'ammissione come può deliberare l 'esclusione 
di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati . 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l'importo stabilito 
per la quota sociale. 

ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Uni­
versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia 
diversamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno dell 'anno 
solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di 
maggio s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

ART. 6 - Il Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 
abbia acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione . All'Assemblea è invece 
riservata l'eventuale nomina del Presidente Onorario . 

ART. 7 -Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 

ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
solo voto, qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è 
convocata ogni anno nel mese di giugno: 
a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
cl per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza ; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto 
nell'albo sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio . 

ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua 
assenza da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere più anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del Consiglio . 

ART. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 
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ART. 12 - Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione dfìlle cariche 
sociali, o questioni personali, o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in 
carica 3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente, nel Consiglio, il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto 
e resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso . 

Il loro numero potrà variare entro un minimo di 11 ed un massimo di 17 in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discre­
zionale degli organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condi ­
zione indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio, comporta 
la decadenza dalla carica di consigliere. 

ART. 14 - Il Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, 
due Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

ART. 15 - li Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificata­
mente alla competenza dell'Assemblea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associazione . 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica 
di Presidente. 

ART. 16 - li Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni ogni volta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente può essere fatta per telefono 
anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale a cura del Segretario o 
di un Consigliere, a ciò delegato, nell'apposito libro. 

ART. 18 - li Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

ART. 20 - li Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soci ai quali potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno. 

ART. 22 - li controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile su i sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il r imborso delle spese 
autorizzate. 
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ENTI CONTRIBUENTI 

Cassa Risparm io di Padova e Rovigo 

Banca Popo lare Padova Treviso Rovigo 

Univers ità deg li Studi di Padova 

Provincia di Padova 

Banca Catto li ca de l Veneto 

Banca Antoniana di Padova e Trieste 

l.G .E.A. 

Zuccherifici Pontelongo Dr. Leonardo Montesi 

Tessil Carrara R.l.C.A. 

Grassetto Eugenio S.p.A . 

Camera Commercio Industria Artigianato Agrico ltura 

Comunità Israelitica 

Panathlon lnternational Club 

Istituto Mobiliare Italiano 

Sanca Nazionale del Lavoro 

SOCI SOSTENITORI 

Barato F. Franco M. Morandini I. 

Barato P. Galanti F. Morandini F. 

Boscolo I. Laurenti A. Morato G. 

Calabresi E. Mainardis M . Nalin E. 

De Poli P. Malvezzi L. Prosdocimi B.M. 

Fassina G. Maran F. Salata A . 

Ferrari A. Marini M . Sartori c. 

Ferrato D. Marzetto M. Someda A. 

Hueber F. Romanin Jacur S. 
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SOCI ORDINARI 

A Barbieri C. Barella A. Carli L. 
Barbieri D. Borgata G. Carli T. 

Abrahamson R. Barchet A. Borsetto R. Carotenuto F . 
Abrahamson T. Bardelli A. Bortolami M. Carpanese M. 
Accerboni E. Baretta L. Botner F. Carrari A. 
Accordi M. Bargellini C. Bottaretto G. Carrara E. 
Adami C. Bargellini P. Breda G. Carrara I. 
Agosti G. Barison F. Bresaola R. A. Carrara G. 
Agosti T. Baruffaldi E. Brugnolo E . Carrara M. 
Albergoni C. Bassanese R. Brugnolo G. Carugo S. 
Alemanno F . Battani N. Brugnolo R. Casale I. 
Allegri L. Beccari F. Brunati A. Casari V. 
Allegri L. Bedin N. Bruno E. Casetta M. 
Alovisaro C. Beghin A. Bruno E . Casoria E. 
Amati A. Beghin G. Brunoro M. L. Castellano C. 
Amati L. Bellini L. Brusarosco I. Cas tigliani L. 
Amati L. Bellisai I. Bulian A. Cataldo F. 
Amatori M. Benetazzo A. Buonaiuto L. Cattaneo A. 
Andreutto E. Benetello L. Burattin P . Cattaneo R. 
Andreutto S. Bene tello M. Burloni G. Cattiodoro V. 
Andrighetti M. Bentsik F. Busacca L. Cattonaro E . 
Andrighetti S. Berardi A. Businaro E. Cavalieri G. 
Angeli P. Bergamo G. Buso M. L. Cavallin M. 
Anglani A. Bertaja C. Cavallini I. 
Anglani P. Bertani A. e Cazzavillan M. 
Anoni S. Bertazzo P. Ceccarelli J. 
Anselmi O. Berto E. Cabrai P. Cecchinato A. 
Antinori L. Berteli P . Caffini A. Cecchinato J . 
Antonini E. Bertuzzi M. Cairone A. Cecchinel S. 
Anzoino M. N. BettinA. Calab resi E. Cenere li i M. 
Anzolin C. Bettiol M. Calabresi G. Centanini A. 
Anzolin G. Bianchi S. Calabresi G. E. Cernetig N. 
Arboit M. Bianchini L. Calabretta C. Cernetig S . 
Archiapatti E. Bido C. Caldera A. Checchi F. 
Archiapatti M. Bidoia A. Calendoli G. Cherubini A. 
Are V. Binetti R. Calgaro G. Chiaretto M. L. 
Armatas E. Bisello B. Calore A. Chieregato C. 
Avanzo C. Bisello L. Calore E. Chiesa L. 

Bissoli L. Calore G. Chiesa R. 

B Bizzotto M. Calore L. Chilesotti G. 
Bizzotto M. G. Calore M. O. Chilesotti G. 

Baccaglini A. Boesso L. Camilla G. Chilesotti T. 
Baccarin T. Boldrin G. Campello M. Chilesotti V. 
Bacchin E. Bolognesi I. Camporese C. Chinaglia A. 
Baggio J. Bomprezzi R. Cancellier A. Chiola C. 
Baj A. Bomprezzi R. Candiotto A. Ciatto A. 
Baj L. Banato F . Canella A. Ciatto G. 
Baldan F. Banato M. Cannas E. Cifali D. 
Baldassarri S. Banato M. Cannistraci E . Cinetto M. 
Baldini E . Bonbonato G. Cannone E. Citron S. 
Baldini G. Bondesan B. Canova A. Civita B. 
Balestra L. Bondesan F. Cantelli A. Coin F. 
Balliello J . Bonfiglio T. Capo villa D. Collavo A. 
Balloni G. Bonfio F. Cappellini L. Celiavo B. 
Banzato A. Boniver C. Capuzzo A. Colombini R. 
Barasciutti A. Bonomini M. A. Capuzzo M. Colombini U. 
Baratelli W. Bordignon L. Carbone S . Colpi A. 
Baratello M. Borea L. Carillo F . Concato C. 



Consoli A. De Paoli M. FilippiA. Giuliano L. 
Consoli L. De Papali P. Finesso G. Giuriati F . 
Corazza A. De Pieri A. Fini P. Giuriati L. 
Corazza C. De Poli M. Fioravanti D. Giuriati P . 
Corazza M. F. De Renz io I. Fiorin L. Giustina U. 
Corich B. De Ross i F. Folchini T. Gloria E. 
Corich M. Desiderio L. Fontana A. Gabbato G. 
Carletto G. Destalles A. Fontanarosa G. Gabbato T. 
Cortelazzo G. D'Este D. Fornasiero G. Gobbo E. 
Cortese S. De Stefani A. l'ornasiero M. Golitzine N. 
Costa G. De Stefani M. L. Franceschini F. Gon1iero G. 
Costa M. De Stefano A. Franceschini F . Gozzi A. 
Costa S . De Stefano R. Franceschini G. Gozzi M. 
Costa Z. Di Lenardo M. Franceschini L. Gozzi P. 
Costanzo C. Di Lenna E. Francescani G. Grassetti B. 
Cozzuto M. Di Napoli V. Frass ini E. Grassetto B. 
Crast M. Doa rdo F. Frasson E. Grassetto L. 
Crema G. Donà B. Frezza D. Grassetto O. 
Cremonese F. Donà F. Friso G. Grassetto W. 
Cremonese M. Dogo O. Frasi N. Graziani P. 
Crippa G. Dominici F . Frugoni M. Gregorio N. 
Crippa R. Dottori A. Fumei A. Greggio R. 
Cristante G. Dottori R. Fusetti G. GriggioA. 
Cri stante G. Drago C. Crossato E. 
Cristofoli P. Duse A. G Crossato Q. 
Curri A. Gualandi A. 
Curri A. F Gagliardi C. Guarda L. 
Curri G. Galeazzo P. Guarnier G. 
Cvecich O. Fabris C. Galet A. Guernieri L. 

Fabris M. Gallina D. Guidone P. 
D Fabris R. Gallina E. Gustin N. 

Fabris W. Gallo G. Guzzon C. 
Da Giau D. Facchin F. Gallo L. Guzzon M. 
D'Avanzo E. Facch in N. Galvan A. 
D'Avanzo O. Fadò L. Galvan G. 
Dal Zotto C. Fagioli F . Garbelotto P . 
Dal ZottoM. Faggin P. Garbin G. Infante A. 
Dall a Casa M. Fan teli i P . Garbo G. Invernizzi M. T. 
Dalla Favera A. Fantini A. Garbo E. 
Dalla Grana M. V. Fantini M. Gatto A. 

J Dalla Riva P. Fanzago L. Gatto A. 
Dalle Carbonare M. Fassane!Ii M. Gatto E . 

Janniti E . Dall'Oglio R. Favaretto A. F. Gatto L. 
D 'Alpaos M. Favaretto L. Gatto M. L. Jona E . 

Daly D. Favara D. Gava M. Jona P. 

D'Ancona L. Favara O. Gavagnin A. Jorfida A. 

D'Ancona S. Favara R. Geremia L. Jorfida M. 

Daniele A. Favaron A. M. Geremia L. Jposi E. 

Daniele E. Fava ron L. Geremia L. Jrace R . 

Darè I. Favaron M. Ghedini G. 
Dayè D. Favero A. Ghezzo G. K 
Dazzi G. Favia C. Ghezzo M. L. 
De Agostini T . Feltrin G. Ghiraldini L. KleinM. 
De Angelis E . Feltrin L. Giaccaglia G. Kofler G. 
Deganello A. Fenza R. Giacomelli G. 
Del Giudice M. Fergnachino A. Giacon L. L 
Del Giudice N. Ferialdi M. Giaretta C. 
Del Testa A. Fern andez S. Giaretta L. La CariaM. 
Dello Vicario E. Ferniani G. GioloM. Lago M. 
De Barbieri F. Ferrara L. Giordano A. Lanzone A. 
De Marchi W. Ferrar i C. Giordano E. Lanzone L. G. 
De Maria E. Pe rrari M. Giovanella G. Laurenti R. 
De Maria G. Ferrato M. Giovannini F. Lazzaretto E. 
De Metri N. Ferro G. Giraudi M. Lazzaretto G. 
Dente R. FerroM. Girotta G. Lazzari R. F . 
Dente V. Ferro M. Giudica M. Lazzarini L. 
Dente V. Ferro P . Giuliano G. Lazzaro A. 
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Lazzaro C. Mazzacurati A. N Peruzzo A. 
Leati M. T. Mazzi B. Pesaro L. 
Leggio G. Mazzi D. Navarro M. L. Pescara P. 
Lenzi M. Mazzoni B. Nichetti L. Piangerelli C. 
Lercara M. Mazzoni L. Nicolè M. Piardi M. 
Letta M. R. Mazzucato G. Nicoletti G. Pierini P. 
Libanore S. Mazzucato G. Nicoletti R. Pilotto F. 
Liceni M. Mazzucchi M. Nicoletti S. Pimpinato A. 
Limentani A. Mazzucco E. Nordio M. Piovan E . 
Lincetto A. Mazzucco G. Novelli L. Piovan G. 
Lion A. Meini L. Novo E. Piovan M. 
Lisi E. Memo L. Pippa C. 
Locatelli O. MemoM. Pippa M. E. 
Locatelli R. Menato B. o Pirolo A. 
Locatelli T. Menegazzo E. Pirolo L. 
Lombardi E . Meneghello A. OJiveri M. G. Pirolo M. L. Lorenzoni L. Meneghello E. Olivieri A. Pirolo R . Lotto D. Meneghello L. Olivieri G. Piron C. Lovison A. Menegotto C. Oreffice N. Pitteri A. Lucchetta B. Menegotto M. T. Piussi G. Lugli G. 

Menin S. p Polacco M. Lune! M. Menotti C. Poliero F. Lupatin R. Merlini A. Paccagnel la G. Pollazzi M. Lupezza E. Mer!ini L. Poll ina R. Luria G. Merlo A. Paccagnel la M. 
Poloniato M. Padrona M. Messori B. Pagnan L. Pancioni F. 

Messori G. Pozone M. M Palamidese M. Pozzan I. Milani E. Pampaloni A. 
MaccatoN Milani L. Paoli S. Prade!la G. 
Maccola L. MilazzoR. Parenzo E. Pradella L. 
Madrone G. Milion L. Parenzo E. Prandstraller A. M. 
Maggiolo L. Mingardo G. Parenzo E. Pratelli C. 
MajettiR. MiottoG. Parnigotto E. Previati A. 
Maluta E. Miozzo A. Parolini A. Primus B. 
Mancini R. Miozzo B. Pasetto A. Prosdocimi L. 
Manerba M. Miozzo B. Pasetto W. Pretti L. 
Manfredini T. Mocellini C. Pasqualini M. Puccioni M. A. 
Mantovani T. Monetti M. C. Pastorini J. Puozzo M. T. 
Manzini G. Monopoli A. Paura I. 
Manzolini B. Monopoli C. Pavan E. o Maran L. Montagnin E. Pavanetto B. 
MaranM. Montalenti A. Pavani A. Quartesan F. Marcassoli M. R. Montalenti F. Pedron J. Querenni E. Marcato G. Monteverde G. Pedrotta J. Quezel L. Marcato M. L. MontiniA. Pedrotti F. Quintily C. Marcato P. Montini M. A. Pedrotti M. T. 
Marchesan L. Montini P. Pedrotti P. 
Marchiori E. MontiniR. Pegoraro N. R Marchiori .T . Montini V. Pegoraro V. 
MarcianoR. Morassu ti L. Pevrot D. Rabbolini R. Marcolin G. MoroM. Pellegrini C. Rainato A. Mariani P. Mosconi G. R. Pellizzari M. Ramina C. Marin L. Mosconi G. Pellizzaro M. Ramon A. MarinM. Mosconi M. C. Pendini C. Ram pazzo I. Marina V. MosimannM. Pengo M. Rampazzo R. Mariotti G. Mozzato G. Peraro S. Rasi B. Marotti A. MuccioA. Perillo M. Rasia G. Marotti M. Munari A. Perini O. Ravasini P . Marotti V. Muneghina E. Perissinotti A. Re C. Martin L. Muraro G. Periss inetti B. Realdon G. 
Martinello J. Muratore M. Perocco P. Realdon W. 
Martini P. Muratore G. Peron E. Reffo M. 
Martire M. Murgia A. Perrone L. Reggiani .T. 
Maschio I. Murgia N. Perti le D. Revoltella I. 
Massacra M. Mutto S. Pertile P. Rhor L. 
Massara N. Muzzio D. Pertile V. Riccetti E. 
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Roverato S. Stas i M. Zaramella E . 
Roveroni L. Stassano S. Zaramella M. 
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